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1 OGGETTO DELLA RELAZIONE

La presente Valutazione di Incidenza redatta ai sensi dell’art. 5 del DPR 357/1997 e s.m.i. e degli artt .  

87, 88 e 93 della L.R. Toscana 30/2015 secondo le disposizioni della DGR 1267/2025, costituisce l’allegato 

alla SCIA per opere di risanamento conservativo con cambio di destinazione e frazionamento relativo ad un 

complesso rurale posto in Comune di Sesto Fiorentino,            

i, Le Torricelle Srl.. 

L’area d'intervento ricade all’interno del SIR 42 “MONTE MORELLO” nonché SIC IT5140008. 

La presente relazione è volta a descrivere i possibili effetti del progetto proposto sugli elementi tutelati 

dalla Rete Natura 2000, dalla L.R. 56/2000 e dalle relative norme tecniche inerenti le forme e le modalità di 

tutela e conservazione.

2 ANALISI GENERALE DEL SIC-SIR

Il SIC “Monte Morello” individuato dalla rete Natura 2000 con la sigla IT5140008 e identificato a livello  

Regionale dalla L.R.56/2000 come SIR 42, deve la sua importanza alla natura calcarea della formazione, che  

insieme ai Monti della Calvana, rappresentano le uniche due formazioni calcaree presenti nell’Appennino 

centrale. 

Il Sic ricade interamente in Regione Toscana ed interessa i territori ricadenti nei comuni di Calenzano, 

Sesto Fiorentino e Vaglia, per un totale di circa 4.200 Ha. 

Il SIC si sviluppa tra un altitudine minima di 143 m sul livello del mare fino ad un altitudine massima di  

1.062  m  corrispondente  con  la  vetta  di  Poggio  Casaccia,  ricadendo  quindi  nella  regione  biogeografia  

mediterranea.

Non ha alcuna relazione con altri siti della rete Natura 2000.

Attualmente il rilievo risulta occupato da boschi di latifoglie a prevalenza di specie quercine e orniello 

(44% della superficie) e da rimboschimenti di conifere, per lo più a prevalenza di pino nero, (21% della 

superficie) e Cipresso con rare presenze di Cedro, effettuati nello scorso secolo a scopo idrogeologico. 

Nel secondo dopoguerra ampie superfici agricole sono state abbandonate ed anche questo ha contribuito 

al graduale aumento della superficie occupata da formazioni forestali sia come arbusteti che come boschi di 

neoformazione. 
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Le zone agricole ancora presenti sono rappresentate per lo più da oliveti. La parte sommitale di Monte 

Morello e alcune aree in prossimità di Fonte dei Seppi e Starniano, appaiono a tutt’oggi come praterie su cui  

si stanno comunque insediando vegetazione arbustiva ed arborea. 

La conservazione di queste praterie è uno degli obiettivo dell’istituzione del SIR. 

Attualmente il sito ricopre grande importanza soprattutto a livello paesaggistico e ricreativo, essendo 

diventato in sostanza,  uno dei parchi della città di Firenze. La presenza turistica, che raggiunge i massimi 

livelli nel periodo primaverile-estivo, si localizza per lo più lungo la Panoramica (SP 130) e nei punti di sosta, 

ma è anche presente un’ampia rete di viabilità secondaria e sentieristica che favorisce l’escursionismo e la 

penetrazione antropica. 

3 INQUADRAMENTO  GEOGRAFICO  ED  ECOLOGICO  DELL’AREA  OGGETTO  DI 

INTERVENTO.

L’area oggetto di intervento è ubicata sul versante sud del massiccio di Monte Morello nella pendice che 

guarda Firenze, nel tratto a monte della panoramica SP 130, compreso tra il Piazzale Leonardo e la Fonte dei 

Seppi.

In allegato (All.1) cartografia CTR in scala originale 1:25.000 con evidenziata l'area d'intervento ed in 

particolare gli edifici corrispondenti al toponimo Le Torricelle nella campitura azzurra del Sito.

Successivamente, foto aerea (All.2) e planimetria catastale (All.3) con evidenziata in maggior dettaglio 

l’area di proprietà nel tratto rosso e gli edifici oggetto della SCIA di cui si parla. 

Il toponimo che caratterizza l’edificio ex rurale Le Torricelle, è posto a circa 630 m.s.l.m. in esposizione 

sud.

É necessario precisare che la proprietà di cui si parla, interamente acquistata originariamente dalla Le 

Torricelle Srl intorno al 2020 e recentemente trasferita in proprietà       

,  nel marzo 2022 è stato oggetto di un progetto  ex art.80 bis del 

Regolamento  Forestale  DPGR  48/80/2003  e  relativa  Valutazione  d’Incidenza  Rif.AVI  27717  (All.4), 

autorizzato con atto Regione Toscana Direzione Ambiente del 8 luglio 2022 ma non ancora del tutto attuato 

a causa del prolungamento dei tempi di ristrutturazione degli edifici abitativi e quindi della reale presenza dei  

gestori dei terreni e delle aree pertinenziali.
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4 DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI DI PROGETTO.

Oggetto  d’intervento  è  la  ristrutturazione  conservativa  degli  edifici  presenti  come  alla 

cartografia allegata con frazionamento interno (All.5).

Stante quanto detto precedentemente circa l’art.80 bis, l’intervento attuale si limita all'interno 

della  particella  8  fg.21  del  Comune  di  Sesto  Fiorentino  per  una  superficie  di  circa  1.200  mq, 

interamente costituenti la pertinenza dell’edificio ed anche le operazioni di cantiere saranno all’interno 

di tale particella.

A proposito delle operazioni di cantiere, è necessario precisare che queste non interesseranno 

corsi d’acqua o avvallamenti che possano creare interferenze con la fauna, che le operazioni esterne 

non  verranno  effettuate  in  periodo  di  nidificazioni  o  di  interferenza  con  gli  animali  e  che  non 

comportano  movimenti  di  terra  se  non  per  la  risistemazione  di  quanto  franato  nel  periodo  di 

interruzione delle attività agricole. 

L’immobile comprensivo di un edificio principale e di un ex annesso staccato di poche decine 

di metri, è di antica costruzione e lo si trova già indicato nei cabrei della Fattoria Ginori a partire dalla 

prima metà del 1800 ma probabilmente era presente da molto prima, trovandosi su una antica quanto 

importante  strada  che da Prato  e Calenzano,  conduceva a Vaglia  e nel  Mugello.  Attualmente,  la 

vicinanza della SP130 altamente transitata ogni giorno anche da mezzi pesanti in quanto collegamento 

tra il Mugello e Prato e dell’inizio dei sentieri per le tre cime di Monte Morello, rende l’area fortemente  

antropizzata e altamente frequentata da mezzi, persone ed animali domestici. 

L’edificio come lo vediamo oggi, nel corso del  1800 ha subito  alcune modifiche e  aggiunte 

mantenendo le caratteristiche della ruralità. 

Infatti, fino a tutti gli anni ‘60 del ‘900, il podere più alto della proprietà Ginori, era abitato da 

una numerosa famiglia di oltre 15 unità e ospitava una stalla di bovini ed ovini di dimensioni notevoli 

avendo a disposizione tutti i prati d’altura presenti sul versante Nord di Poggio del Giro e fino a Monte 

Rotondo,  punta  più  alta  del  massiccio  di  Monte  Morello,  ancor  prima  che  si  realizzassero  i 

rimboschimenti della fine degli anni ‘30 del 900.

L’edificio denominato Le Torricelle, fino agli inizi degli anni ‘50 del ‘900 era costituito da unica 

unità abitativa con stalla e fienile. Risulta che già dalla metà del decennio, la numerosa famiglia aveva 

suddiviso il complesso in due unità al fine di dotare di abitazione autonoma uno dei figli rimasti a 

lavorare i  campi  ed accudire alla stalla. Nel decennio successivo, fu  frazionata una ulteriore unità 

abitativa con ingresso autonomo da monte, utilizzando il tracciato di Via Buca della Neve che passava  

a monte di questo, per affittare a terzi al fine di costituire un'integrazione di reddito per la famiglia 

data la poca redditività dell’attività agricola, limitata all’allevamento ed al conferimento di animali al 

macello Comunale. 

La struttura dell’edificio è in muratura portante in pietra, i tetti sono del tipo a capanna con  

gronde alla fiorentina e manto in tegole e coppi. Nell’ambito delle prime operazioni di ristrutturazione, 

le coperture sono e saranno di tipo conservativo con giustapposizione di isolanti termici e sostituzione 
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di  embrici  e  coppi  rotti  o  divelti,  senza  malte  di  blocco  affinché insetti  e  piccoli  uccelli  possano 

nidificare.

Le facciate, rinnovate per ottemperare all’usura del tempo, sono per lo più a intonaco come la 

maggior parte delle case della Fattoria Ginori con alcune porzioni in pietra faccia-vista sul fronte ovest 

e la colorazione a fine lavori sarà conforme alle norme paesaggistiche e alle nouance della zona. 

L’edificio,  posizionato con il fronte maggiore a sud come la maggior parte degli edifici rurali 

della zona, presenta la facciata anteriore su due piani mentre quella tergale è per metà seminterrata 

ma da sempre dotata di un adeguato scannafosso.

Le  finestrature  erano  e  sono  dotate  di  persiane  e  verranno  riallestite  in  forma  estetica  

adeguata  e materiali  conformi  alla  norma.  É necessario  evidenziare  che negli  anni  di  abbandono 

dell’edificio,  tutte le aperture sono sempre state adeguatamente tamponate  e quindi  non si  sono 

riscontrate  nidificazioni  di  chirotteri  all’interno.  Tuttavia,  a  fine  lavori  l’edificio  verrà  dotato  di  un 

congruo  numero  di  Batbox o  apposite  fessurazioni  affinché  i  pipistrelli  possano  eventualmente 

nidificare.

Circa  l'approvvigionamento  idrico  del  complesso,  è  da  sempre  assolto  da  una  sorgente 

         che serve sia il complesso de Le Torricelle che il 

Bar/Ristorante del Piazzale Leonardo con una condotta sotterranea in ferro.

Per quanto riguarda lo smaltimento delle acque reflue, l’immobile è dotato di un impianto 

composto da alcuni pozzetti sgrassatori che convogliano in una grande fossa Imhoff interrata presente 

nella pertinenza dell’edificio e quindi nella stessa  Le acque chiarificate sono poi convogliate ad 

una condotta di sub-irrigazione di circa 60 metri completamente interrata, senza vasche di accumulo o 

scoli terminali. Essendo l’intero impianto completamente interrato, non si prevede alcun affioramento 

di acqua che possa dar luogo ad interferenze con anfibi e rettili.

Il complesso, già interamente deruralizzato, prevede la suddivisione abitativa tra i 5 proprietari 

sopra  indicati.  Nel  complesso,  a  lavori  ultimati  il  carico  urbanistico  sarà  decisamente  inferiore  a  

quando l’edificio principale ospitava la grande famiglia rurale sebbene il numero di unità abitative sia 

maggiore dell’epoca.

Data la necessità dei nuovi proprietari di raggiungere l’area con automobili e data la mancanza 

di mezzi pubblici, l’area destinata a parcheggio è stata individuata all'interno del particella , 

che risulta priva di vegetazione e da sempre utilizzata a tale scopo e come aia della famiglia rurale. In  

ogni caso, si esclude ogni possibile impermeabilizzazione e tutta l’area sarà mantenuta a terra battuta 

o al più coperta da ghiaino di fiume senza sottofondo e senza tessuto-non tessuto al di sotto.

Nell’ambito delle operazioni di risistemazione dell'area esterna all’edificio ma sempre all’interno 

, vengono rifatti tutti i muretti a secco secondo l’orografia originale dell’area, con tecnica 

adeguata affinché gli interstizi possano essere utilizzati da piccoli animali, rettili e insetti. 

A fine lavori, l’area verrà dotata di una adeguata presenza arborea ed arbustiva con specie 

autoctone come carpini, frassini e roverelle da distribuire introno all'edifico sia a monte che a valle, al  

fine di offrire asilo agli uccelli ed al contempo schermare le facciate in tempi sufficientemente brevi.
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Circa l'illuminazione esterna dell'edificio, questa verrà limitata al  minimo indispensabile per 

un’adeguata vivibilità. Per il tracciato stradale si metteranno luci raso terra e schermate dall’alto in 

modo da limitare il fascio luminoso al solo tracciato mentre per il contorno dell’edificio, si useranno luci 

a bassa intensità luminosa, luce calda e schermate dall’alto in modo da concentrare la luce al suolo e  

non sulle facciate affinché non crei riflesso.

Le operazioni come sopra descritte, a considerata la localizzazione dell’intervento all’interno di 

un’area  già  antropizzata  e  pertinenziale  al  fabbricato  esistente  nonché  la  limitata  entità  delle 

trasformazioni  esterne  effettuate  e  previste,  si  ritiene  che  le  opere  non  comportino  perdita  o 

alterazione di habitat di interesse comunitario né interferenze con le specie per le quali il sito Natura 

2000 ZSC IT5140008 “Monte Morello” è stato designato.

5 GLI ELEMENTI TUTELATI DAL SIC E LE POSSIBILI INCIDENZE. 

5.1 HABITAT E SPECIE BOTANICHE. 

5.1.1 Habitat tutelati e possibili incidenze.

Gli habitat prioritari tutelati ai sensi della Direttiva 92/43/CEE e della L.R. 56/2000 sono: 

– Praterie dei pascoli abbandonati su substrato neutro-basofilo (Festuco-brometea)

– Boschi ripari a dominanza di Salix alba e/o Populus alba e/o Pinus nigra

– Formazioni a Juniperus communis su lande o parti calcarei 

I primi due habitat sono individuati tra le principali emergenze nel D.G.R. 644/04.

L’intervento proposto non ricade in nessuna area occupata dagli habitat tutelati poiché interessa un’area 

prettamente agricola da tempo immemorabile e adiacente ad un edificio di antica edificazione, al limitare  

dell’area di relativamente recente rimboschimento. 

5.1.2 Specie botaniche e possibili incidenze. 

Il sito non individua alcuna specie botanica tra le emergenze, mentre evidenzia alcune specie nella lista  

delle “altre specie importanti”:

Centaurea ambigua – specie endemica dell’area peninsulare italiana - 

Centaurea dissecta var. intermedia – endemismo appenninico -

Erysimum pseudorhaeticum – endemismo dell’Italia centrale - 

Festuca robustifolia
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Helleborus bocconei – enedemismo dell’Italia centrale - 

Himantoglossum hircinum (barbone)

Lilium croceum (giglio di San Giovanni) – specie rara - 

Poligala flavescens – endemismo dell’Italia centrale -

Non si prevedono incidenze sulle specie botaniche tutelate perché per lo più tipiche delle zone montane 

a cui quella in oggetto non afferisce data altitudine relativa e l'esposizione sud. Inoltre alcune sono tipiche di  

aeree interne al bosco e con terreni ad alta fertilità mentre nel caso di specie si ha un terreno tipicamente  

agrario che non è coperto da vegetazione forestale fin dall'inizio del 1800.

 

5.2 SPECIE FAUNISTICHE. 

5.2.1 Anfibi e rettili.

ANFIBI

Il Sic individua tra gli ANFIBI da tutelare:

Salamandrina terdigitata (salamandrina dagli occhiali)

Bombina variegata (ululone dal ventre giallo)

Triturus canifex (tritone crestato italiano) – specie a prevalente distribuzione italiana -

E riconosce come specie importanti per la fauna:

Rana dalmatina (rana agile)

Rana esculenta (rana esculenta)

Rana italica (rana appenninica) - specie endemica dell’Italia Appenninica -

Speleomantes italicus (geotritone italiano) – endemismo appenninico –

Inoltre,  tra  le  principali  emergenze  da  tutelare  nel  SIR  di  Monte  Morello,  la  Regione  Toscana  ha 

individuato  (DGR  644/04)  la  Bombina  pachypus (ululone  appenninico),  specie  endemica  dell’Italia 

Appenninica riconosciuta come specie a sé stante solo recentemente. 
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Tutte queste specie legano il loro ciclo biologico alla presenza di acqua dove, nel periodo primaverile,  

vengono deposte le uova. L'area che ospita gli edifici di cui si parla è lontana da corsi d'acqua o laminazioni 

che possano in qualche modo coinvolgere la vita di anfibi.

RETTILI.

Nel SIC non viene individuata alcuna specie di rettile ricompreso nella Direttiva 92/43/CEE, ma sono 

riconosciuti all’interno delle “altre specie importanti”:

Coluber viridiflavus (biacco)

Coronella austriaca (colubro liscio)

Coronella girondica (colubro di Riccioli) – specie localizzata ed in diminuzione- 

Elaphe longissima (colubro di Esculapio)

Lacerta bilineata 

Podarcis muralis (lucertola dei muri)

Podarcis sicula (lucertola dei prati)

La Regione Toscana ha inoltre individuato come una delle principali emergenza di tutela (DGR 644/04) la 

Testudo hermanni (testuggine di Hermann). 

Gli ambienti di vita di questi animali può essere rappresentato dal bosco, ma non in maniera esclusiva: 

rappresenta un habitat adeguato soprattutto per la ricerca del cibo, mentre l’ambiente di riproduzione è 

legato a spazi più aperti. 

Per quanto detto, l’intervento non sembra avere incidenze significative sulla vita di tali animali. 

5.2.2 Uccelli.

Tra gli uccelli migratori tutelati dal SIC si elencano:

Caprimulgus europaeus (succiacapre)

Lanius collurio (averla piccola)

Falco peregrinus (falco pellegrino)

Pernis apivorus (falco pecchiaiolo) 

Circus cyaneus (albanella reale) – specie estinta – 

Otus scops (assiolo) – inserita nella lista rossa regionale
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Lanius senator (averla capirossa) – inserita nella lista rossa regionale

Sylvia hortensis (bigia grossa) – inserita nella lista rossa regionale

Monticola solitarius (passero solitario) – inserita nella lista rossa regionale

Falco tinnunculus (gheppio) – inserita nella lista rossa regionale

La  Sylvia  hortensis  (bigia  grossa)  è riportata  dalla  Regione Toscana  (DGR 644/04)  tra  le  principali 

emergenza da tutelare. 

Una parte di questi uccelli migratori, come il falco pellegrino, il passero solitario, il gheppio, trovano il 

proprio habitat riproduttivo sulle pareti rocciose mentre la loro alimentazione è generalmente legata agli  

ambienti aperti. L’intervento non ha pertanto alcuna interferenza con queste specie.

Tutte  le  altre  specie  trovano  il  loro  habitat  di  nidificazione  e  di  alimentazione  negli  spazi  aperti,  

caratterizzati dalla presenza di piante isolate o in filari, e di piante di grandi dimensioni (spesso sede dei loro  

nidi). Nel caso di specie, ci troviamo in area prettamente agricola ed a ridosso dell’area di rimboschimento 

per cui le caratteristiche tipiche degli habitat tutelati non sussistono da tempo. Inoltre, la presenza dei laghi 

della  piana  Fiorentina  da  un  lato  e  del  lago  di  Bilancino  sul  versante  opposto,  rende  la  zona  poco 

interessante per le specie migratorie che preferiscono avvicinarsi alle zone umide.

Per quanto riguarda la bigia grossa, le cui esigenze ambientali non sono ben chiare, sembra che la sua 

presenza in bosco sia in realtà legata al pascolamento. Per tale motivo non risulta che l’intervento proposto 

possa in qualche modo interferire con le esigenze della specie data l’assenza di allevamenti bradi. 

5.2.3 Mammiferi.

Vengono riconosciuti importanti per la fauna, seppur non ricompresi nell’Allegato II della direttiva CEE, le 

seguenti specie:

Muscardinus avellanarius (moscardino)

Mustela putorius (puzzola)

Nyctalus notula (nottola comune) – specie rara in Italia - 

Pipistrellus khuli (pipistrello albolimbato) – specie in diminuzione - 

Tutti i mammiferi elencati legano la loro presenza al bosco, per lo più di latifoglie, con la presenza di  

piante di grandi dimensioni quale luogo di nidificazione e di rifugio invernale per cui se ne esclude qualsiasi  

interferenza. 

Relazione per la Valutazione di incidenza pag. 10 di 21



Per quanto riguarda i Chirotteri, si è già avuto modo do dire che l'edifico verrà dotato di batbox anche se 

in realtà i pipistrelli cercano zone più riparate.  

5.2.4 Pesci.

Vengono individuate come specie di pesce da tutelare:

Leuciscus souffia (vairone)

Gasterosteus aculeatus (spinarello)

Le operazioni di progetto non interessano in alcun modo specchi o corsi d’acqua, pertanto viene esclusa 

la presenza di tali specie. 

5.2.5 Invertrebati .

Le specie di invertebrati tutelati, considerate tra le principali emergenza anche dalla Regione Toscana, 

sono:

Callimorpha quadripunctaria (lepidotteri)

Austropotamobius pallipes (gambero di fiume)

A cui si aggiungono le specie riconosciute importanti quali:

Amorphocefala coronata

Dolichopoda laetitiae

Duvalius bernii – emdemico del sito -

Duvalius bianchii – endemismo del’Appennino tosco –emiliano -

Hyponephele lupina – specie rara e localizzata -

Leptotyphlus fiorentinus – endemismo del sito -

Percus paygulli – endemismo della Toscana e dell’Appennino romagnolo  -

Rizotrogus procerus 

Zerynthia polyxena cassandra

La presenza di Dolichopoda laetitiae, Duvalius bernii , Duvalius bianchii  è legata alle grotte e alle cavità 

sotterranee. 
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La presenza del gambero di fiume è legata alla presenza di acqua e quindi si può escludere totalmente 

dall'area d'intervento analogamente alle altre tipologie tutelate. Circa La presenza di lepidotteri, il legame 

con il bosco e la necromassa rende l’area non soggetta ad interferenze mentre non si ravvisano incidenze 

con le farfalle il  cui  habitat non viene alterato dalle operazioni programmate dato che non si ravvisano 

modificazioni significative che le possano coinvolgere.

 

5.2.6 Misure di attenuazione dei possibili impatti sulla fauna. 

Tenuto conto che la maggior parte delle specie animali e vegetali considerate sono legate alla presenza 

di acqua o di umidità del suolo e copertura vegetale per lo più legata a  latifoglie adulte, si ritiene che le 

operazioni programmate non vadano ad interferire con la naturalità del sito sopratutto perché ci troviamo in 

un’area che per la sua peculiarità e fruibilità turistico ricreativa la rende meno soggetta ad interferenze  

naturalistiche. 

Per la limitatezza dell’incidenza ambientale dell’insieme delle operazioni programmate, non si individuano 

misure di attenuazione da dover mettere in atto. Tuttavia, sarà cura della ditta esecutrice, edotta sul tema, 

di intervenire in tempi e modi che riducano al massimo ogni possibile interferenza con la fauna selvatica.

6 EFFETTI CUMULATIVI CON ALTRI PIANI O PROGETTI

Per al tipologia degli interventi di progetto, questo risulta assolutamente isolato dato che nelle immediate 

vicinanze non sono presenti  altri edifici  o progetti  che possano in qualche modo, accentuare l’eventuale 

incidenza ambientale di questo progetto.

7 CONCLUSIONI.

Conclusivamente, data la limitatezza dell’intervento volto solo alla sistemazione degli edifici nella forma 

originale e comunque solo all’interno delle pertinenze,  l’intervento di progetto non produce incidenze sulla 

conservazione degli habitat né sulle specie botaniche tutelati dal SIC. 

Con specifico riferimento alle misure di conservazione generali  e sito-specifiche della ZSC IT5140008 

‘Monte Morello’,  di  cui  alla DGRT 1009/2025, il  confronto puntuale tra le stesse e le opere realizzate e 
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previste, come sviluppato nel  capitolo  5, non  si  evidenziano elementi di contrasto né potenziali incidenze 

negative sugli habitat e sulle specie di interesse comunitario.

Le  opere  risultano  pertanto  coerenti  con  gli  obiettivi  di  conservazione  del  sito  e  non  determinano 

incidenze significative ai sensi dell’art. 5 del DPR 357/1997. 

Sesto Fiorentino, li 26 marzo 2026
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